


Parlare di «mercato»
Quando lo scambio di informazioni 
commerciali integra condotte 
anticoncorrenziali

Spunti dalle linee direttrici sull’applicabilità dell’art.101 TFUE della 
Commissione Europea, per individuare, limitare e prevenire i rischi di 
alcune pratiche aziendali scorrette

Avv. Giulia Ferrari – Verona 6 aprile 2017



In che misura è 
lecito parlare di 

mercato?

Esistono dei 
limiti nello 
scambiarsi 

informazioni 
sui «prezzi» ? 

Esistono dei criteri ai 
quali le statistiche 

che commissioniamo 
alle associazioni di 
categoria devono 

adeguarsi ?



• i dati possono essere direttamente condivisi tra i concorrenti

• i dati possono essere condivisi in maniera indiretta attraverso un’agenzia comune (ad 
esempio, un’associazione di categoria) 

• i dati possono essere condivisi attraverso terzi (come un’organizzazione di ricerche di 
mercato o attraverso pubblicazioni su stampa specializzata)

Quando il comportamento è rilevante sotto il profilo della concorrenza?

Le modalità dello scambio delle informazioni



Livello europeo

art. 101 par 1 del trattato sul funzionamento 

dell’Unione europea (TFUE)

Sono vietati tutti gli accordi fra imprese, tutte le decisioni di 
associazioni di imprese e tutte le pratiche concordate che possano 
pregiudicare il commercio tra i paesi dell’UE e che abbiano per 

oggetto o per effetto di impedire, restringere o falsare il gioco della 
concorrenza. 



Livello italiano

art. 2 della L. 10.10.1990 n. 287

Sono vietate le intese tra imprese 
che abbiano per oggetto o per 

effetto di impedire, restringere o 
falsare in maniera consistente il 

gioco della concorrenza all'interno 
del mercato nazionale o in una sua 

parte rilevante 

fissare direttamente o indirettamente i prezzi d'acquisto di 
vendita ovvero altre condizioni contrattuali

impedire o limitare la produzione, gli sbocchi o gli accessi al 
mercato, gli investimenti, lo sviluppo tecnico o il progresso 

tecnologico

applicare, nei rapporti commerciali con altri contraenti, 
condizioni oggettivamente diverse per prestazioni 

equivalenti, così da determinare per essi ingiustificati 
svantaggi nella concorrenza

subordinare la conclusione di contratti all'accettazione di 
prestazioni supplementari che, per loro natura o secondo gli 
usi commerciali, non abbiano alcun rapporto con l'oggetto 

dei contratti stessi

ripartire i mercati o le fonti di approvvigionamento



Lo scambio deve far parte di un accordo, di una pratica concordata o di una 
decisione di un'associazione di imprese, comportante un rischio significativo di 
effetti negativi su uno o più parametri di concorrenza

• deve sussistere la probabilità che esso abbia significativi effetti negativi su 
prezzo, produzione, qualità o varietà del prodotto, o sull'innovazione. 

Stand alone information

• Non hanno rilevanza anticoncorrenziale le informazioni diffuse da 
un’impresa in assenza di uno specifico accordo/fine collusivo

Facilitare la collusione



Dati aggregati 
vs dati 

individualizzati

Copertura del 
mercato

Informazioni 
pubbliche vs 

non pubbliche

Frequenza 
dello scambio 

di 
informazioni

Informazioni 
strategiche

Dati attuali, 
passati e futuri



Al fine di individuare la base di calcolo della 
percentuale, si considera il fatturato relativo alle 

vendite del prodotto oggetto di infrazione

La normativa prevede circostanze aggravanti (ad 
esempio, se un’impresa è recidiva ovvero è la 

promotrice del comportamento illecito) ovvero 
attenuanti (ad esempio, se la partecipazione di 

un’impresa è stata limitata o se l’infrazione è stata 
incoraggiata dalla legislazione o dalle autorità)

Sono previste ipotesi di esenzione/riduzione della 
sanzione in caso partecipazione a procedure di 

clemenza

La percentuale applicata al valore delle vendite 
interessate dell’impresa  varia a seconda della 

gravità dell’infrazione, che a sua volta dipende da 
una serie di fattori, quali la natura dell’infrazione, 

la portata geografica e gli effetti dell’infrazione 
medesima

Le violazioni della normativa antitrust sono passibili di 
sanzioni che possono raggiungere il 10% del fatturato annuo 

complessivo dell’impresa sanzionata 

Regime sanzionatorio



Obiettivi di prevenzione

• diffondere la conoscenza della normativa antitrust e la comprensione dei 
sottostanti rischi di non conformità, in modo da evitare l’eventuale commissione 
di infrazioni;

• facilitare la scoperta di eventuali infrazioni comunque poste in essere, per 
individuare le soluzioni più opportune a porvi rimedio

Strumenti

• programmi di compliance antitrust rivolti all’intero staff aziendale, che si 
traducono in:

• attività informative

• norme comportamentali

• sistemi di controllo

Rimedi
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